
Anno quarto Domenica 8 Febbiljo 1874 Numero 6 

LA Pioni 
FOGLIO SEWIIAHALB POLIflCO AHMIHÌSTRATIYO 

Esce in Udine tutte le domeniche. '— Il prezzo d'aasociazione ò per un 
anno antecipate U. L. 10, per un semestre e trimestre in proporzione, tiintc 
pei Soci di Udine ohe per quelli della Provincia e del Regno; por la Mo­
narchia Austro-Ungarica annui fiorini 4 in Note di Banca. 

I piegamenti si ricevono all'Ufficio del Giornale aito in Via Mercerìa N. 2. *-' 
Un mimerò separato oo»ta fìenl. 7; arretrato Cent. 15.— I numeri, separati ai 
vendonq in.Udine all'PiBoio e presuo l'Edicola sulla Piazza Vittorio Emanuele. 

- Lo jìsefzioal mllftJuMKtft Pftsina Cent. 20 por linea. 
M ' a i ' T Ì .',f ; iiiiir. 'iiT" :v,', 'liw,il,v •' r uà r,i 'ti iii.i'iffi'l3a.fiiMn,1l 

D A I J I J A . 0 : A I » I T A I . i H l 

CORRIBPONDENZA «BDOMADARIA, 

Roma, 6 febbrajo. 

, Nelle ant,ec,edonti mìe lettere vi dicevo- della 
poca favorevole disposizione di parecchi Deputali 
verso io Sciaioja e - verso \iì suo Progetto di 
Î egge, ovi/dicevo.anche ohe alaune parti di 
essa, men. buone, meritavano di venire corrette. 
Cerò, sebbene vi facessi rimarcare la minuziosità 
e, la pedanteria (se così si può dire) di certe 
correzioni, non potevo immaginarmi che la Legge, 
dopo la fatica di cotante raddrizzature, avesse 
ad, essere respinta dalla Camera! ,Eppnro cô ì 
avvenne ; 140 no trionfarono di 1Ò7 sì I E ri­
flettendo che non se no fece, arma di partito; 
che su essa Legge non erasi posta la quistione 
dì gabinetto ; che gli avversar] del Ministero si 
erano, preparati soltanto ad una scaramuccia, 
davvero che questo risultato è sconfortante per 
r avvenire ' delle discussioni. , .,. i 

. . JB jora, st ^, entrati, in un vero pelago. Avete 
Voi letta là delazione dell'onorevole Mezzanotte? 
Pootie,-1̂ 5 varianti tra, il Progetto del Ministero 
e, qiiellà della Comipissione ; eppure gli Oratori 
già.inscritti sono tanti! Dunque in quest'occa-
sionej come vi scrivevo altre volte, non ci sarà 
una semplice scaramuccia, bensì guerra grossa. 

Il Minghetti, ottimista dalle speranze roseo, 
crede di vincerò, malgrado il numero dogli av­
versari 0 la bravura dì alcuni Oratori che gli 
faranno opposizione. Egli non potrebbe imma­
ginare una sconfitta, sapendo dì essere d'accordo 
quasi su tutti i punti con la Commissiono, e 
sapendo che la Leggo verrà sostenuta da De­
putati d'ogni parte politica, come (ad-esempio) 
dall'onorevole Perìcoli del centro sinistro, ilal-
l'onorevole Maiorana-Calatabiano dì sinistra, dal 
sardo onorevole Parpaglia, dall' Umana, dal Fa-
vaie, tutti di sinistra o centro sinistro, e dagli 
onorevoli Maurogonato, Luzzati, Busacca, Tegas 
ecc. ecc. dì destra. Che se ha di contro l'onor. 
Final accompagnato all'onorevole Salaris, e gli 
onorevoli Consìglio, Nisco e Oliva, nonchò l'ono­
revole Ghinosi d'accordo con l'ultra - cattolico 
Toscanolli, non avrebbe ancora a temere. Ma 
taluni prevedono ohe ad un dato istante sbucherà 
fuori l'onorevole Sella, e che la discussione 
facilmente evocherà le memorie della formazione 
dell'attuai ministero, e forse lo stesso onorevole 
Lanza .scenderà nell'agone. 

Intanto la discussione è cominciata; e le 
primo botte e risposto vennero dato da atleti 
valenti, il Lancia di Borio e il Luzzati. Andiamo 
avanti, e vedremo che sarà per accadere. 

Quello che posso dirvi si ò che la Legge 
sulla circolazione cartacea tocca davvicino troppi 
interessi; quindi all'ottimismo dei Minghetti 
potrebbero succedere amari disinganni. Già gli 
aderenti della Banca Nazionale spaventano il 
pubblico col predire funeste conseguenze per lo 
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. UN CONTROSENSO 

4 coloro, i quali si sono rallegrati per­
chè la Camera dei Deputati voleva lasciar 
in balia dei Mnwieipj il dare o no l'istru­
zione religiosa ai fanciulli delle scuole 
elementari, dedichiamo il seguente ar­
ticolo: 

Il culto alla Divinità nacque coli'uomo, perchè 
la religione è un. bisogno inerente alla sua na­
tura, come la sociaUlilà. 

La lilosofìa è certamente la più nobile scienza, 
come quella che è destinata a perscrutare gli 
alti lini dell'uomo; pure non avvi stranezza che 
non sia uscita dallo sue scuole. 

Alcuni- filosofi pretesero di mostrare che la 
vita delle foreste 6 la piò propria all'uomo; 
nuUameno noi vediamo che gli agi, il sapere, 
la civiltà e i maggiori boni provengono dal vivere 
socievole. Non si può dunque diro che questa 
tendenza ad aggregarci sia mendace, illusoria e 
contraria al fino che ce ne ripromettiamo: lo 
sarà forse quella por cui sentiamo la responsa­
bilità di dar 'conto delle nostro azioni in un'altra 
vita, ed aspiriamo a raggiungere in èssa quella 
felicità duratura che non può conseguirsi in 
questa terra? 

Nullameno i filosofi dissero ancora: non est 
Deus, e foggiarono tanti sistemi che sarebbe 
difficile por i moderni l'escogitarne dei nuovi; 
ma l'idea di Dio e della vita futiira rimase nella 
credenza universale.. Provatevi a distruggere i 
templi, a sbandirne i sacerdoti, a far tavola rasa 
del .culto divino, e si tornerà da capo a rico­
struirlo. 

I primi uomini guardando alle meraviglie del 
creato, ne riconobbero l'autore: Caili ennrrdnt 
gloriam Dei: 

[ Galileo e Newton, il genio 'dei quali valso 
iidi'<*i;i'e&li d̂i progresso, e aiolU altri insigtii , 
i>uditon,i. ohe illustrarono lo' scienze fìsiche, ag-
, gÈfanjlpsi. entro gli-arcani o stiipendi ordinamenti 
c'della natura,'non' seppero che adorare l'infinita 
. intalligenisa del Cresstoi'e.' : ' 
' , ' iLe selenze!sperimentalia'.'giorrii. nostri pós-
tsono anSàre orgoglióse di rah'abili'scoperto ̂ :ma 
:uria;;parteìdei lòi'o cultori', (e ciò .non fi.onora , 
alia nostfae^oja), .studiando 'Ì%8I;B, ,ahne|pj3b 

Jfatraft#éi*lìiei'Ctfr'sltf«ll»ftiì«i!ft^%f#|l*i> , 
''"''*''''*'-̂ -*̂ .̂ "̂ fÌk .peroli'è'::là^»dìanó'lélPMéa-^^ 

. di Ssìéggiare 'ilrytócipio religioso, .pep ' 
listo, òlle hanno certi ingegni 3i far rù- . 

iì#f,i|lolle, novità. ! ,•• , . :..',.: t"- ' .!?,;' 
;) '..fj^pure a. chi,ibon: guarda le cosB", ;là') scienza 
iJflfflitei'na, malgrado le sue.,tanto gloi!ÌB,̂ 'ìn-:quaBte 
j.psìl̂  al grande pi'obleina- della npstiia^origìriq; 
i n a n t e ipòtesi non ha nulla di-./iraòvo jd'a 
|i|jÌó)ifs«C(.; ,i'.';,o -nt l'i,-; - '''•n i' -t .i ' ' 

;solv̂ t»fe;,atWrnìO';a.-,li)j#(i5 ;l-':im-d"enlff Rt'ql 
menili "ffaftano- dr'HMftìmàiiafi&dieim 
e i tipi di queste appaiono eguali nei tempi 
più remoti come no' più vicini, tranne le'a»; 
cidentaii ed esplicabili loro modificazioni. Altri 
cercano di degradare l'uomo, ponendolo a li­
vello delle bestie; ma non possono far sì che 
per la sua perfettibilità e per la ragione di cui 
6 dotato, non sovrasti allo altre creature almeno 
del globo da noi conosciuto. V'hanno anche di 
quelli che parlano di generazioni spontnneo, e 
non provano nulla, o provano solò che la per­
cezione dei nostri sensi è troppo limitata, e che 
coll'aunienlarsi dei sussidi! della scienza, le 
cognizioni e le scoperto .si vanno estendendo. 

Dne coso piuttosto si provano, a nostro avviso, 
nello studio della natura e dell' uomo : 

1. Che tutto è regolato dal principio di cau­
salità, per cui nulla può esistere nelle pro­
duzioni e nei fenomeni naturali senza che sia 
determinato da una causa; 

2. Che nelle opero umane, le quali sono 
ad imitazione di quelle della natura, e perciò 
si dissero da taluno una seconda creazione, 
dove è ordine, armonia fra le parti, proporzione 
tra il mezzo ed il fine, bisogna necessariamente 
supporre un pensiero, una intelligenza, una 
ragiono ordinatrice e fattrice. 

Ora nel sistema dei materialisti l'effetto e 
la causa si confondono insieme, e mentre si 
rinnega Dio,,por isfuggiro poi l'errore dei pan­
teisti, si protende che l'ordino immenso che 
ci sta dinnanzi agli occhi, sia opera del caso, 
della fatalità, o che la materia abbia sempre 
così esistito; che i materialisti non hanno ve­
ramente nulla di fisso noi loro sistemi. 

Noi ci chiniamo riverenti a quel profondo, 
mistero che copre la causa d'ogni causa, e che 
non può essere inteso dagli esseri finiti; ma' 
l'effetto senza la causa, o la materia inconscia' 
che produce ordine, sono assurdi, che ripugnano 
troppo, e sempre, insin che l'uomo sarà, ripu­
gneranno alle leggi della sua ragione. 



t A pgo;V:̂ lfl<!lA ^E^-. FRIULI 

La lite di Darwin o'de' suoi seguaci non 6 
§mquf, soltanto contro il libro d,i Mosò, ma; è 

jsontro.i pHifllpii 4ella, logici o della natiUt» 
,;tìniversa!e; 'ò Éontro la teologia del genere u-

Hiano, i( qtialè, per quanto all'oocfiio di certi fi)o-
ioft possa apparire una materia greggia, ptìvB 

.,^ ia slniesi dì tul'tó' le ideò e di tutto lo verità 
ènupciate dai sapienti, ', ' ' '''. 
' Ora quale Scienza sarebbe mai quella che s!' 
trovasse in guerra col sentimento universale? 
non sarebbe dosa» piuttosto la negazione di 
tutto lo scienze? 

Supponete diffatti che venisse un giorno in 
cui i fliateriaJisli potessero annunciare al mondo 
Ih • loro scoperta, e la grande massa degli esseri 
ragionevoli potesse erodere elio nulla esisto ol-

. l'infeori. delia materia, e tutto finisce por essi 
col chiudersi del loro sepolcro. Quale mai giorno • 

• iromfthdq sarebbe quello ! 
'. . i e nozioni del bone e del male, della virtii 
- e del delitto; aspirazioni, speranze, oquilibiio 
• del móndo morale, tutto andrebbe 8' soqquadro, 

ed-altra scienza non rimarrebbopiù'che quella 
• di trovar modo por distruggere la razza iimana, 
• la quale, più infelice ancora dello bestie che 
• nulla sanno, a nulla' aspirano o nulla soffrono 
'. moralmente, non avrebbe più ragione di tri-
• belarsi in questo misero pellegrinaggio. 

, . La -filosofia materialistica' é dunque un cotì-
•' troserfstì, vm impossibile. Non vediamo già'cettie 
', e^sa, entrando',ne' gabinetti, degli zoologij-'de' 
• geologilo de' tisiologi, come una peregrina, è 
,' •venuta ad abdicare la sua missione? 
'. . So difiatti- lo studio della • materia è tatto', e 

lo spirito umano non è che una funzione di 
'esisa, qual posto rimane più per la filosofìa 
speculativa? 

E non vediamo già come gli stossi filosofi 
materialisti sentono la vanità della loro dottrina, 
mentre,già viene in iscena quell'ec^eid'smo che 

-è il più grande segno di decadenza d'ogni sj-
'.stema;; e volendo essi conciliare i due principii 
(CÒntfarìy non mostrano già dì sentirsi vacillare 
'siotto ìi piedi il fondamento del loro edificio? 
- Tutti quelli adunque che hanno una fedo 
ìrelìgidsa, rimangano puro col cuor sicuro, e 
•non temano per l'avvenire. 

; ìli rappèrlo con le presentì CMJÌIÌOÌIÌ ilclM Sofiilà. 

• :c; ' ' . '^' ' , • ^ '• I l i - • . ^ •../. 

' Se si volesse far risalirò a chi di: ragione la 
respoiisahilità i dei; reati, di cui si macehiarono 
"tàtiti 'iridividiii,' ntìi dovremmo imputarli alla 
•società stessa che oggi si erigo giudice di, coloro 

: 'òlie non sono che di lèi vittime, SI, ,costerò 
iiyevano, il, diritto di essere protetti,ai,pan degli 
qlJieriBi lóro .giudici; avevano diritto a, quella 
lucè della mente che, ,venhe ,loro .negata'e cui 
jja'sè soli non seppero nò potoyano.procacciarsi, 

', J'inchè infatti la .mente dell' uomo noui si è 
aperta sufrtcien,temente 'per. conoscerò e dî îin-
giièVe con rotto' cntevio il bene {fai. .«iaìe, ' '6 
stoltezza parl;(ce;di responsabilità in lui;. 6 ŝ tbl-
tìzza ihiiggioi'b pòi il cullarsi,nella idea ; di,,con­
ciarlo al :h,Bn faro Biodianto, pene, afflittive, A. 
Ipl mancherà, .soi))pre ;5a giiid», "che - lo : diriga '. su! 
rètte, sojitier.o;, e'il ^Carcere solTortp.'ànzichè mi-

f '!|drarld,' ihàiprirà l'animo suo e 'lo ..spiiigerà' 
l'odiò e; àljà 'yéniiot.ta, Ma.da sè.,sofo 

inb'ttè" a sVolgoi-e; lo .pròprie facoltà iii tcllettuali, 
«l],o.,|n lui ^iàclono'sfllo in, potet)!ia e han ,d'uopó 
•pegola' di' essere svlkippàte nel' !lprò.'.principio 
li|r,'opei^a della società, nel ,dì ' cui seno', egli 
Véftne 'appunto a quésto scopo. ', , 

'^l'Qtijh.dó'rivolgo nella mia mente eQlPMe'oóiir 
slflsi'àzip.ni, non mi so dar ragioine dèlia trascii-
j'àbisà iibì n.o.$tri Legislatori.: ili un argeiBónto 

die decide della esistenza stossa della civile 
soelatà, della sussi8ton|a delta ndétft̂ , pàtria. Sì, 
polche la .lotta'che Oggi lìoramoqta'sl cpmlwite. 
fra il potere owilo eHitare, ,,ha caî ^a pfecipua 
nella déflcteBza''d'istì'tìzione,.,pei^ mtàp Che, l'i"'^, 
diylduó'fc'reso cieco-Mrmjiénto ÌT); ffla'rtOi.def 
settari; i quali, o per fanatis'tf|o ò';p|'>ìJSO^qrata' 
libidine dl'^potero o. ̂ Jorlff di' cai.ta,"fahiì6 ìisro' ' 
prò di tutti quegli erómenti a danno (l'cl-
l'intiero corpo sociale. DilTondoto l'istruzione, 
togliete le , masso 'all' ignoranza e voi' avrete 
guadagnato l'esercito che servo, non già la re­
ligione, ma l'ambizione dei suoi ministri. Co-
.storo han interesso di mantenere nelle tenebre 
chi li servo per far di' essi il loro talento, han 
interesse di inculcare che l'uomo non dove far 
"uso della ragifaie, ma ispirarsi invece ai loro 
precetti per 'quanto irrazionali sieno, afiinchè 
non sorgano giudici delle loro azioni, affinchè 
non giungano a compr'on'dere quanto cattiva sia 
.la causa per, la quale combattono. E a, illuderli, 
ad accecarli. maggiofmcntOi fanno scendere in 
campo Dio stesso e lo associano ai loro .fini, 
dando a-credere.ch'osai servono Lui,mentre di 
Liti si servono por la,propria ambizione. Nemici 
implacabili dell'uman genere,che ilbene comune 
pospongono all'ntiio qiroprioi ossi videro a poco 
a poco, eoi,.diffondersi della', divina luce del 
progre?S!0) disétare dalla propria bandiera.i mi-
iliori eleménti i;he ladifondovano. Laonde quello 
impresero a combattere a tutta oltranza,, soor-
gendoi'in esso il maggior loro • nemiooy quello 
che .saprà smaiieherarli. in faccia al mopdoj ab­
battendo.il loro imporo. E- disertarono:quegli 
elementi,nauseati dal tristo spettaco.lo'ohe si 
offriva ai loro occhi e a .cui involontariamente 
si rendevano, .complici, spettacolo, di odii, di 
vendette, di,.intfllleraazé' e spudoratezze. E tutto 

. per onorar Dio, coprendo di tango la religione 
che è dsfltinata'ia.soccorrere.lo'spirito dell'uomo 
e a innalzarlo pieno di speranza e di fede in 
quelle..regioni.i^a.;Sonp la .m<3ta ,d6l suo polle-
grìhàggìò su quésta terrà'. 

Nò sbrio esagerato asserzióni' - lo mie'-; impe­
rocché là, nella sede del loro Capo, in Roma, 
si aveva l'alto la più triste posiziono sotialo agli 
Israeliti,' ai quali veniva 'negato resèrcizio di 
tanti diritti comuni, a, .tutti per causa delle loro 
credenze religiose. lE.si eccifava.J'odio contro 1 
medesimi co) proibire ogni; relasiiopp, con.cs^i, 
vulnerando quello, sante ' massime di fratellanza 
e di amói'e da Cristo "'iii.stahcahilme'nte' procla­
mate. Mentre dai porgami si predicava liì carità 
e r,amoro,, 0, s'incu/caya 1'obbligo: di,pregare 
anche,pei 1 propri ,,iiói«ici,,\.in .Bpma, .sotto ,gli 
occhi del Capo della roligiono, ,'si osava circo­
scrivere in angusti lìmiti qacllViì^ore dc,i,()ros-
simò,: si subordinava, la carità all' iiiteresscdi 
easta e la maledizione veniva ..proclaujata,la 
proghiera por coloro,che,non,vondqvanp ad essi 
jjDÌma e corpo, Kon carità,, non a"W','0 poivluUi 
colorò clic la ,pensano,diyersamee,te;da,es.si, Aia 
porsocuziione.è patibolo. Nò,yalova il non .recar 
njòlestia .ad alcupo,̂  imperocché .volevasi, pér.se:-
guitare anche il pensiero, io si voleva stringere 
in cà.ten.è, : non,, arrostandosi,, nella,insana: flpera 
dinnanzi ai,più,:,esoorati mézzi a fino eli distrug­
gere quol,'*, scinlilla, divida' 'che ,^eÌ?ai'a,l',|!omQ 
dal,:})i:iito. La storia del $apto :UtIioio:(e'si osa 
appallar, san la, un.'opera' diabolica',!) ò:.là ,a, i'on? 
dorrn,i, ragionò. È lina •storia,,,voli,imipesissi|ina;,e 
tutta sei-ittà co! sangue umano. Debhorio ancora,, 
io inipenso, .fi.̂ uonafo .all'orecchio di ehi .;YÌs,ita 
q'iiériiìoghi; tclri e malsani, lo .strida, (lei miseri 

' c|i,e:in::essi trny.firopò.il l,oro,;Sep.olci'ò',:,,ò le,:celie^ 
cphserverari.no"''forse ,àr/cjrfi.rìl^ Riizzo di tanti 
càdayert. eli cui. orane .anticipata: tomba !,' È,, .tùt.tò. 
Classi eseguiva in norae di :D\f>, ;,eli,,pie che è' 
l'infinita mansuetudine e a, cui. si,,:attrib,i|iyaì 
quanto di più degradante si possa escogitare, 
ossia ,pit jOdio efferrato, una peto,: di,, yenclòt'ta 
insaziabile e'.senza'pavida, e uqft;'a;u4^^^ 
spieiata. In tal maniera essi vengono .ad ,ài.t,ri-. 

buiro a Dio le proprio passioni onde meglio 
#df(|farle e fasseae un merito. 
'• lS':k'mpr0 coèccDii nel far strazio • degli in~ 

sè^mdt i t i di 'Cristo . pei. ioro fini; disonesti, 
poppda l.i.jaoralé al servizio della intolleranza, 
noi..'/nrroMseOno di proclamare l'antica massiraei, 
oriàii bpdi'tfl dalia civiltà moderna, che, cioè, 
il <|)o gìustlìlca- i mezzi. Là, ancorai in Bom»» 
presso 0 forse consenziente il Capo della reli­
gione, con subdole arti si giungeva a strappare 
dal sono di una famiglia israelita, i IMortara, 
un giovanotto per rinchiuderlo in una dello 
santo case religioso. E colà, col uomo di Dio 
sullo labbra, gii si .Riprendeva a odiare e ma­
ledire, l'autore dei suoi giorni, dimontichi del 
I V couiandamento di Dio, di cui si arrogano 
i! titolo di ministri. E alle ricerche fatte dal 
padre, alle suppliche che gli si restituisse il figlio, 
con carità,,veramente edificante lo si Sospingeva 
come un reprobo, e stanchi della paterna insi­
stenza lo si costringeva all'esilio. Sicché venuto 
il giorno, il rfk's ime, ohe pose fino a tanto 
scandalo, correva il genitoro agli abbandonati 
lari,,,e sventate per opera dell'autorità le finì 
arti con cui si voleva render vana ogni ricoroa, 
si veniva, a scoprire il ricovero del Aglio rapito. 
Ma' allorquando il padre esultante slanciavasi in' 
quel hiogo, protendendo' le braccia,, impaziente 
di stringere al seno il figlio, dei 'cui' affetti da' 
lunghi anni era stato barbaramente privato, 
questi, imperturbato e-cinico, lo respingeva da-
sé quasi fosse un rettile' schifosoi II misero' 
aveva succhiato l'odio doisuoi ist i tutori! . . . ' 
' Cotesta è storia ed eloquente,, e strappa up^ 

grido olio non salirà senza frutto in Cielo. Né 
mi sì può opporrò che l'eccezione non forma, 
là regola,' poiché io mi sono ristretto a Homa, 
dove'i'isiedono ì maggióri ministri della religione^ 
dove siede il Sommo Pontefice, appunto per 
evitare così fatta obbiezione. Uh fatto'simile. 
che colà accada al Cojsp'etto' di tanta'gerai^chia, 
rappresenterà sempre',l.i .règola noli " mai, l'eeca-
ziono. E' se ciò non haiistas.*, «i leggano i di­
scorsi e ie encicliche papali, si leggano i giornali-, 
della sotta e si vedrà''quanta pratica di carità-
cristiana ossi racchiudano, si vedrà Come non 
si arrossisca non solo a propalar menzogne e 
a rifiutar la luco dei fatti, ' ma neppure ad ac­
cattar, dai strivii le piii indecenti eaprCssiòril per • 
servirsene di argomenti nelle, polemiche, s: : 

,Ma non ,oe , ne,: diaiito, "pensioro . par ciò, pei 
rocche è appunto in tal: maniera ch'essi perdono 
di'autorità: e di, prestigio in , faccia agli onesti.'' 
Cho..9o da molti e molli; sì. lamenta la poca 
energia:del,governo di fronte a quei nemici,: 
io in verità non saprei accusarlo quando inter­
rogo ;|o cifre dell' ultimo censimento che porta 
alla metà .della popolazione il,'numero dogli 
analfabeli, e quando,considero olie'l'altra metà 
pure non rappresenta uno stuolo di,sapienti, 
iHa:,svunlvu'al.aaioiilo è costiluila in • gran, parlo 
da, coloro che sanno appena compitare o appena 
appena leggero e scriverei mentre non e troppo . 
ubertoso. U: terrone di coloro che sanno pensare, i 
Ohe.:,so in Germania 1! governo, èpiù energico, 
io, può e.ssero: appunto .perché ::la piaga degli 

'analfabeti non è cosi estesa come fra noi. 
.Mabhatterc quolnomicO:: che muovo guerra 

all'ordinej al iprogre,.:so e alla civiltà, non vi 
ha alti'o mezzo òhe l'istruzione. Moi'cò di essa 
la lotta: cesserà da se sola,̂  lasciando il nonlieo' 
senza esercito e coi 8o!i'\luèi. Si difonda là ' 
società da cosi: disastrose conseguenze, della ìgno, 
ranza;,; ne ha • il, dovere, ma non già : con:. carceri,. 
e patiboli, .mezzi codesti distruttori e non vivi:-, 
ficatori, bensì coli'imporro a lutti :(offrendone.: 
il,modo) quel primo e necessario sviluppo delle 
facoltà,inteiiottuali, pel quaio tutti; si:troWnp in,, 
grado,,di:Scernfire il bene dal .maio, di misurare 
la responsabilità .delio. :proprio^ azioni, .e in.t^l 
guisa ,,si eviterà ch'essi inconsci, cadano in iiiapo:,, 
di/poloi-.o ,che,.'^e, ne servono^ por: rivolgerli alla 
digsalijizìone clelta-,stessa,società, 



LA.PROVÌNCIA mu mmu 

•;ln ciò che ho esposto non ho inteso gìk far 
risultare la mia professione di fede in fatto di 
religione, non essendo questo il luogo .Oppor­
tuno, né tanto mono hp:voluto olTendpró le altrui 
Convinzioni. Queste, sé sincero o oneste, ; io le 

Urtópeito altamente por quanto difformi possano 
essere dalle mie, essendo convinto corno la li-

: tela si muti ; in licenza scompagnata dal vicen-; 
devoio rispetto delia ideo e opinioni personali.' 

Ciò che io corahatto, e a cui non erodo dover 
rispetto, si è la disonestà dogli intendimenlù 
l'oppressione oio;sti'azio che.si vuol fare del, 
pensiero o della lihcrth altrui, che vanno difesi; 
da chiunque ami il progresso; Laonde respingo 
ogni interpretazione che si volesse darò alle mia 
paròle per rivolgerle contro ;:principii ì'óligioài; 
che io non incendo di qui porre, in questiono. 

(contìnua) 

Àvv. QcauBLMo POPPATI. 

:;AMWIllSTR4II0NES?UBaLÌCA 

Tfaslociizione di funaimarii secondo l'arpilrio di 
Sua Eccellenza. 

Il, diavm,.i!ffipiaìe,cittadin9,. giorniJa,,,|̂ ph^^^^ 
caVa'le'traslbcàkionì 'dì:aièMl'iitìstrl furiziÒnàHi 
aminin^.'strativv plfe daUclins.o cla)l!uno,Qdr.alli'o 
dei' 'Cafiiluoghi di Distfettp Aèì: Friuli/ vennqvp, 
ipanda|i'(•perchè per,lòì'ó il carnevalo fihispa,'in. 
bène) chi ih ;SiciiÌa,'chi,in. Sa;(legna,'chi'..negli: 
Abruzzi, 0 qualcuno (soio ,pei:.Xargli fare.un.po' 
dimoio) dalla, nostra .Provincia ad altra.del. 
"Veneto.,;. : ..,' ^ ;;,• ,.',;'? 
.,,Noi. più volte abbiamo protestato contro- co>, 

49?t0; nitipvero.,.i (unzionàrii,pubblici, da: una,:ad: 
altra regione., Sappiamosi che-, si usa'rjsponf 
dére : ciò richiede il servizio; ma sappiamo 
anche che per cinquanta volte:gu.,cento potrei), 
besi,.in tu.tta coscienza soggiungere;' non è vero; 
ciò, ,d.i,R8ndei dall'arbitriq.di. .Sua .Èccpìlenza, o, 
p'eggip; da„.cprte piccolef ;nafnpletie.,,, d,i, qm]ik: 
che, stanno, vipino, à.|l' .E.ccellorizà.;Sua. , ', 

Noi caso concreto, è vero, che alcuni de' fun­
zionarli, or ora mossi dal Friuli, fobero un passo 
avanti eziandio nel rango e nel soldo; ma, 
perdio, poh 'pòtoVaiiii lafgire 'loro', tale ' beneficio 
senza amareggiarlo coli' allonlanaiii di troppo 
dal- luogo natio'?; . ' ' " 

Sissignori, l'Italia è uno Stato .solo; sissi-
gnori, piemoptesi, l,oi:pbardi, vene,ti, rnarchigìani, 
napoletani; siciliani,- sardi,' siamo ttilti» italiani, 
tutti IVattìlli.... ma, ciò non ostante, i costumi 
sono un po' diversi, l'acconto è diverso, e, alla 
fine dpi conti, ognuno non ama discpstarsi 
troppi ohilornetri da casa siia. / 

Capisco che nelle'regioni"ec'celse del Potere 
hanno fissa l'idea di unificarci piiicho sia pos­
sibili; a codesto scopo politico non è cattivo. 
Ma ci vorrebbe maggior discrezione ; la quale 
esisterebbe, .non v' ha dubbio, nella Eccellenze 
che comandano, qualora la razza de' Beniamini 
e de' (Jingillini non intorbidasse le'faccende. 

,Pel resto,'detto ciò sullo generali; credo er-, 
rPneo il sospetto surto in taluni : i'iguardo la 
traslocazione del dottor Antonio Dall'Oglio da. 
Tolmezzo a .Peltro con lo stesso grado. Intorno 
la quale leggesi in una' corrispondenza da, Tol­
mezzo sul lagliamemo del.,31; gennaio 'queste 
parole: <<. Si dice che a taluno sia spiaciuto il 
mollo agire cìie fece nelle uUiine eiezioni per la 
riuscita delCpUoUa, e^.ijiii.faitiore' del Giaco­
melli, e che: questa sia lai musa, del >, trasloco. » 
Che,si .dica ciò a.Tolmpz^o, non-lo negherò a 
qìieì iignpr ';CQrrispftnrtP9|%; !Ìwa;^rij)ai;q,,;^ 
coclesto sospetto infondalo,; ;dacchòi: il' wmm. 
Giacomelli non vorrebbe corto :iniitàro'qualche 
altro suo Collega in manovro di questa specie. 

' E "da lalunó mi si fece osservai'e che "ad"Tn-' 

lluenza deputatizia sia piu'C da ascriversi, la' 
nomina del nuovo Commissario di S. Daniele. 
Nemmeno ciò è orodibile, o almanco non conosco 
fatti che diénp credito a .dptpsta dicci'ia. -i 

..Ritenlgò piuttosto oheptóeòchi de' movimenti 
avvenuti- tra -i nosti'i. furtistónarìi amtiiìriistratiVi-
sieno coijseguenza di altrlSmovinionti; anzi ; diir 
mpvitttenté gotipralè che. vi'onorevole Gan.tèlli 
va()lo''imprifflei'ìò alla ' ijiacblìinai Dunque chi 'liij' 
da andar»; so no' vada 'ifi pace cariiand'O ; :«*' 
noslH monti riYorncr«tHoi''quando piacerà 'ài pìì̂ ' 
prossimi .successori dell'Eccellenza Sua) ,' ' ' 

Anc«ra 'd('l;ll(tì(ttt|'o'ii:. 

j II .lettore non avrà .(limenticato 'le avventure 
tocpnfe a questo NotaJQ,..iJi,-cui/ altra .volta ci 
occiipanimo. Dopo duo vittorie contro là Camera 
notarile, attendevamo una terza decisione, la 
quale venisse.a togliere la multa stata inflitta 
al pefsegùitato X, sempre: pei' causa della resi­
denza. Con. grande nostra,sorpresa, ..nan soltanto 
non ••veline" levala là' làultaijìmà il -'Ministro di 
grazia e giustizia vi volle -aggiungere la spspen-
sieno per un mese FinOrai ohi è ricorso ad 
uha autorità superiore contVo Una" decisione -di 
una'inferiore; :si attendeva' o là" l'Ovocà-'di essa' 
decisione 0 la ooiiferiffà; Oggi invece l'invocata 
au'toi'itfr Superiorepiìiò'di'suo'placilO aggiungervi 
del siloiiÈ còsa •veramontei inci'edibile, è gó-: 
diamo—di'sapere ,come' Siffatto rigore venisse; 
esercitatOi'dal' Mimstt'O {riconta delia' contraria 
decisione: o: parere'•'dtìllti'i.C'ot'te' d'Appello'di-
Venezia;-"'; :-'•::» ,:•.-'•:-. ;-.;?.;;;;' ,. '••"••', . •--.,: 

Nói ci recammo dal signor PreSidente'Anto.'; 
: nitii per avere una'spiega'zfpné, ed egli' ci lesse' 

uh Itepporto. fatto dal Sindaco-dcUa'/residonzà' 
! iniquestione, i l quale èdoi tutto contràddicente 

al Certificato rilasciato da lui' stesso al Notajo X. 
Questo latto di unaAutóritàiche ia danno di un 
individuo si ; permette dì riferire- in son.so op-

, posto, chiamando nero ciò elio prima avOva dottò 
essere bianep, ci - parvo' rtoisse luogo, a una ro-

: sponsabilitii penale operciò venne latto rap[iorto 
al Procui'atoro del Re. Ma questi crcdetlo dover 
restituire la sporta querela motivando -sifì'ijtta 
decisione suH'aver il Cortilicato prcsenlato dal 
Notajo provato .ph'egli trascurò la propria rc-
sidpnza, per-cui venne sospeso. Cotesta ragione 
fu 'un lampo che balenò dinnanzi ai nostri occhi 

' c..cho dappriiua ; non ci poteva assolutamente 
apparire. Tornammo a rileggere e a studiare 

' quel Certificato rilasciato appunto itilo scopo di 
provaro cho la residenza era stata mai sempre 
rigorosamente osservata, e che oggi gli si yor-

: rebbo far diro l.'.opposto. Quel Certificato attcsta 
che il Nptajo.X adertqii a tutti i doveri dpi suo 
ministero, e a .quelli'della • residenza, ma non 
prova ch'egli, abbia ahi tato.setnprs nel, luogo di 
residenza. Ciò nonpertanto restavano sempre lo 

' contraddizioni in cui era caduto il Sindaco, e 
; per le quali si desiderava un procedimento. In 
; ogni mpdp-,,la 'qupstione or.a è volta a questo 
i senso .-coli'imporre Ja >rcsi,denza, il legislatore 
: inteso, di; voler pbbligaro, il Nptajp ,a prestaro il 
: suo mihiatei'p alle esigenze dpL pubblico,, o,in-
' vecp tli obbligarlo^ a mangiare p xlprnjirp, seoijji'c 
: nel luogp della nomina.? II. Certificato .rilasciato, 
: dal. Sindaco attesta.' il rispetto ..della ìresidensa 
-nel primo sensp,, non. nel 5epondp,j.iiè poi ,pp-. 
teyamP ilnmagiparci, .ohe si potesse < farc.ijua 

! questione così assurda, Eppure paro siasi fatla» 
'e la Camera notarile con ciò ottenne di potere 
jdare un calcio alle due ' precedenti decisioni 
(della Corte d'''Appol!o che, conti'ò' di es.sa, aveva 
I giudicato come un Notajo non sia obbligato di 
' trasferire la propria famiglia alla stia l'esidenza, 
é possa.flyji.pgiip teucre,aperte un recapito ed 

esporre una tabella che lo indichi. GotV esigere 
inflitti che il Notajo- debba staro inchiodato ài' 
luogo diresidenzà si rerido ImpossiMlc l'osérX. 
citare (jiiei diritti idà' quello '|àé.doì;Ì3Ìotii'ap­
pellatone confermati. '••'';:.':' / ' . ( • ' ' v ' ' . ' -

Di. più, l'esorbitante 'Bsisufà' cÌeI''Mittlstt'o ha 
un lato veramente ininiòraloppòiéhtJvèl'ì'eBbe -
ad esigere che'il Notajo viva'hellàf ìnlPift;:v^d', 
olita' Ohe liii'esidcnza' non òltrà''i!ÌW':'niiBcHìiSlp' 
sim'o'" laver»', ad, onta: che là prcsoriza dèi Nòtajò' 
colà non" sia .richiesta dal 'piibblicò SérVixiò,' 
egli vi deve'rimanere a dar iDub'blico ésiémptó; 
d'ozio e d'infingardaggine. Cosi'egli,' dopo avet' 
speéo la giòvoritù fra 'gli .studi pel': prcpàràt-'sl; 
un avvenire, sarà costretto di/'ctìpàtìntórp:-if 
proprio 0 di morirtì di' fàttiò (senza 'contare , 
uncho di commetterò azioni .disoneste per carni-
paro là vita) per rispetto alla rcsìdcìizà'j secondo' 
il travisato senso : che si vuole atlribuire' a' 
qijeil'obbligo. , "' ;"' , .' ' ' 

Ciò Ò trpjipo. La Camora notarile^ non si 
acqueti su colfeiti' allori di lih g i ò i m m i a 
ìnjtende ' di' perséguitar,e il Notajo X,' rae*n_ti1ì' 
lascia che "|li' altri siioi' cplieghi si dipprtihd al 
pari 4i itti, ienza Hlolésiarli,' comò sempre si 
è fatto e si farà; enòi'che,'abbiamo posto'lino 
zampino in cotesto affare, non •Io';ritiriàmói'ò; 
porremo a pi-ò dèlia 'giustizia -'î liier bi'iociollno; 
di. renofgià che' scorre- nello'" nostre ,veno.: Il: 
Notajo X è in piena regola colla lèggo,Cquesta, 
è. la .norma cte; dovesi '.sdguìroi È alla 'Càmera; 
legislativa pertanto'che nói orà'civrivolgeroraó,: 
e si farà il possibile'pei' 'porrò alla:-ludo 'certi*'; 
coàe che si créde di aver,subodorato. ' ' ' ; ' . ' 

Avv. btimireLte PUPPM'I.''' 

CORRISPONDENZE DAI DISTRETTI 

Cividale, 30:.gaau8(jo.;;i . 

Nel passato novembre si aperse; il Giàrdijip; 
d''ìnfanzia, istituzióne per questi Tuoglil'tiùòvis-
sima; e già chi si faccia a visitarlo nèi;GiQvod!> 
giprno in ciii lo porlo sono aperto al pubblipo; 
(e quello; che dicosi colto vi accorro), trovasi! 
colpito da un co aplossio che l'abbaglia. Voi vi 
trovate in una stanza "tappezzata dà slampo pò-, 
loratc rappresentanti scene domestiche, àniniali, 
utensili, slnin'iónti o via. Una. Vetrina contiene 
ogni genere 'balocchi, dal convoglio ferroviario 
alla bambola; ad un angolo: ovvi una ' cHcina; 
con tutti gli annessi e connessi; non ci màricii; 
nò la cuoca nò il gattino. Disj)osti con ordine' 
molti piccoli tavolini colorati a cui stan seduti 
sui loro scanni duo dozzine di banibini che al 
vostro entrare s'alzano in piedi e' vi 'l'aniio il 
.saluto, nuindi la signora Maestra, giovane di 
modi spigliati e disinvolti, coadiuvata -da una 
0 due allieve vi fa assistere a vàrii esercizi di 
canto, movenze ginniche, giochi e nomehclatura. 
Non é a dire se gli astanti, e'specie le'sighoi'e; 
se no vadano in solluchero, 0 se non girino dì 
bocca in bocca i progressi fatti dai piccoli bimbi.; 
— La scuola dà in altre- due stanze, ' ove tro-' 
vate ben disposti o ordinati i cappellinai, i,;ce-
stoilini do' bimbi, tavole por mangiare, la''.secchià 
e che altro può occórrere. All'entrata hàwi unp 
spazio.sò cortile, e questo motte ad" un orlo óve' 
si'profuso denaro a 'rìdurÌP a giardino, formàn-: 
dovi ajuplè, rizzando 'filari ed Jnhalzando un' 
piccolo'ppggio. Cprao! ognun vedo; quésto ò un • 
Gtor('/ino'a''»'rt/(ww(Vr'giusta ' 1 "processi didattici 
trovati; dall'illustre ediicatore della'"Turi;ngia, 
PrObel.'H cav. Coloniìattì,' ohe'dirigo'la Scuola 
normale femminile di;Verona,,'.seppe' daro;là' 
cittadinaTÌza italiana' al sistema 'Pròbél, innestàn-, 
dolo col metodi ftaliàni. Da vari anni égli; 
aperse in Verona corsi di metodo per lo isti-' 
tutrici dei Giardini, e da Lui appunto ci venne 
l'egregia maestra. ' " ; 



L A P R O V I N C I A DEL F R I U L I 

Ora un po' di storia sulla fondazione, ed anv 
elle aiouno critiche osservazioni. Gii da qualche 
ailfto il ,C{ivj,,i;pe. Portis .faceva,..un appello ai 

' ciitlidifti,, imitandoli, a,, còticorrece, coli' obolo^ o 
coi» oggetti alla fondaiiòhe, d'un Asilo in|antilo 
8 .benéflei.o ,dé fca?»W«r,poì?C«;- il?': due vantaggi 

,;4'S(;ceniiav8np;;,e certi^Si.fViprom^ftcvano.i;l'uno; 
s|Bpiilé'j)#i',.!)aiÌil)jni,' l ' aUw .tiiaterialo par, lo, 
EiÉftarii'cui iarebbe;iasciato i l jempO pw acoudire 
alle •Rl'opììe ed altrùi (accendo e procacciarsi 
uJi;':titialcho guadagno. I Cividaieii, dal più al 
meno risposerò ài filantropico invito :; inoltro: 
,3Ì',féò.ero j lotterie,, si diedero balli,, concerti, 
spettacoli ; per cui iù potè faro assieme qualche 
migiiajo diilire, collo,quali si cominciò a.tra­
durre in tatto le aspirazioni del; Fromotore e 
jnosti 'àrbi,primi fi-ùtti della bónaiicenzà. — Ma 
quale beneficenza? -r- sento qui buccinarmi 
d'ognUnlornò dalla gente piti e, meno bassa. 
-— É tutta qui la beneficenza che si. promet­
teva? E dov'è il numero dei bambini poveri 

' accolti, alimentati ed istrutti? - — A b b i a t e , pa­
zienza, rispoìido io, Boma non fu fatta, in iin 
gióriio: .e.col,tempo vedre te . . . .—.a ia , a dirla 
fra .noi, la, gente non ha;:tutto il, torto. L'ìsti-
tiizione, ;qiial'$,,inpn porta.^e non porterà che 
minimo vantaggio alla classe povera. Si addotto 
la,iinas^irnà di ammettere pamb'mi pananti o gra^ 
ììfM;'; :tna' questi, ultimi .che, .dovrebbero essere' 
i 'pi i i , non;figurano, che per lin quarto; di modo: 
che SU .ventdttp bambini", sètto soh sono ì gra ' 

.' tui|ti,. e; gii altri pagano, una retta, media di 
lire à mensili..^^--; Ma tastiamo un po' il lato. 

;,economico, t a fondazione del Giardino In pi: 
giòne, stipendii, arrèdi ecc. costerà poi primo 
anno oltre duemila lire. Questa somma per dièci 
mesi d'insegnamento a ventotto o trenta •bàin-

•'bini'?! . . . . . 

Ognuno dunque costa lire 72 incirca; ma la 
l'Otta versata i'dsi:i?iflsa«(i: nOn è ' c he ' di i l i re 20 
annue, per cui ognuno dei poveri costerebbe 
circa lire. 226. Dal che naturalmente ai deduce 
che i barabitii degli abbienti Usufruiscono d'una 
istituzione che dovea essei'o ad . esclusivo, van­
taggiò, dei J)ambini poveri. Mi si opporrà che 

.alcunej dèliè'spese sono anche a yantaggip degli 
anni avvenire e; por un numero maggiore di 
bafflbiiil. È vero; ma so aumenteremo i bam­
bini, aggiungeremo nuove spese, cioè altre mae­
stre, altro locé le e via. .Ed i l'ondi proporzio­
nalmente nooossari i?— Ma pur ammettendo 
che l'istituzione possa prosperare in modo 
d'avere fondi su(Ticionli per accogliere un cen­
tinaio di bambini gratuiti o quasi (e i non sa­
rebbero troppi per Cividale), cado acconcia un'al­
tra osservazione,, . . ;., ' 

So Cividale porta il,nome di città, il Comune 
però è agricolo. Gli abitanti in gran parte son 
villici, un 'a l t ra parte appartiene alla classe ar­
tigiana, e lo classi commerciale ed agiata son 
pochissimo rapprosontate,,; Ora il Giardino d'in-
lanzia, e per l'indole ]iropria, e quale 6 qui 
costituito, offre tali agi, corredo di giochi e 
piacevoli passatempi, quali possono convenire ai 
soh bambini de' ricchi. Non già che non si 
debba pensare ad allottare e divertire anche il 
bambino,pOvei'.ó, ma prima converrà porgergli 
panfiìn e quindi,circense^. D'altronde non sarebbe 
ogli.vil caso d'incorrere nel pericolo già accennato 
dall'egregio Prof. Canonico iti unasuJi relazione? 

. Ecco .lo sue parole : « L'allevare soltanto nelle 
piacevolezze e noi giuochi, il; figliuoletto d'un 
povero artigÌ£(no che suda da mane .a .s,«ra per 

. guadagnarsi un frusto ,di pane, è una irrisione 
. c r u d e l e , Non illudiamoci ; quel ragazzino, che, 
:.:^ducato, con. all'etto, si, ma con affetto severo, 
/ avrebbe portato lagioia.nella,famiglia, un'opera 

utile ai genitori, e più. tardi al paese; educato 
iiiyece solo ; per la via del,. diletto, cominoierà 
dal prèndere a noia lo squallore della casa pa-
terpa ; ed avvezzandosi a considerare la : povertà 

come la somma ideile miserie, senza avere in 
sé la stempra ; necessaria per nobilitarsi .nelle 
dure. SUO;proye,. finii;!: per non; p iù , vedere in 
ogni Uomo agiato ,èhe,: u n . n o m i c o ; e.jpotcà; 
.giungere^a^ tale cho.-Bèirti;inmp d?W'|'icohirc ;gli 
paia,,le|ittinio;». ^ ;^ ;ConvàUdarèy git^^ 
e9|resfi,.. che possono ; sombi'aro;^ osageralij :tro-
wainci,ihe in! niunà-i,!città, por quanto -ip.; mi 
sappia,, si .sono : aperti'. Giardini Pr.iibel a :l)6n.eficio 
dei bambiiiì poveri. ,Se dunque, vuoi, 'dal lato 
economico, vuoi, dal lato, educativo, non si cre­
dono addatti nello cittàj'molto meno lo possono 
essere in un comune rurale, quale si 6 il nostro. 

Da questa tirata si dovrà forse dedurre che 
il Promotore e la Commissione sieno biasimevoli 
per quanto fecero e si debba distruggere il già 
fatto? Nòli già;.- il eav. De Portis od (Signori 
della Commissiono si meritano plapso ed hanno 
diritto alla gratitudine dei Cividalesi peV lo zelo 
con cui si prestarono a dare al Paese la novella 
istituzione; ,ma se sbagliarono nell'indirizzo 
datole, corréggatio e.studiino i mèzzi ónde ri­
sponda in avvenire'allo scopo ^er cui fu fondata. 

, ' M . : 

COSE D E L L A CITTÀ 

!,Da qualche gior«o nei principali, caffè .dii 
Udine per .una tazza di «ero si esigono 18 cen­
tesimi, invece,.dei; 15 soliti. 5,Dicosl che i con-, 
duttori 0 proprjetarii si, sienP: posti d'accordo 
su tale j/rociiefltwnenrt .reso, necessario;: dal l 'au­
mento nel prezzo del genere, .venga; esso, da 
Moca: 0 da. S., Domingo:. Quindi, per ; avere, una 
tazza a minor prezzo.icenyerrebbe andare extra-: 
muros. É dicesi un'al tra cosa;-cioè che taluno 
dei ! proprietarii. di Caffè abbia aumentato il sa­
lario ai //«ffons. Il pbei a. nostro, parere, :éi atto: 
di 'g iust iz ia , proposto all ' imitazione eziandio 
degli altri .proprietarii.; /i^ primM,: ̂ perchè anche; 
quei garcons sono danneggiati dall 'attuai caro 
dei viveri, e poi perchè .se l'avventore deve 
pagare 18 centesirai.per la, tazza ài nero, assai: 
di: rado lascierà; per .mancia più di 2 centesimi,: 
mentre in passato, a non, parere spilorcio osi-' 
gendo il cambio di .un pezzetto di : rame di 
centesimi 5, lo lasciava;intero:ai ijarnons. 

Domani,! 9, nel !featro Minerva ha luogo 
l'annunciato Ballo /Jo/Ritorfl. Ringraziamo i pro­
motori, perchè Vianno destinato qualche parte del 
civanzo, dopo le spese, a benolìcio dell 'Istituto 
Tomadini. 

Non si paria più del Mayaszino cooperativo e 
del forno economico. Sperìaitìtì che in' quaresima 
i Comitati e i progettisti torneranno ad occu­
parsene per ottenere il desiderato eflètto, o 
alméno per far conoscere al pubblico lo Stalo 
delle cose. 

i Pel giovedì grasso si aspetta una mascherata, 
e la Società del Carnovale annunciò di dare un 
premio di venti bottiglie e d 'una medaglia di 
argènto alla migliore irà le mascherate che si 
mostreranno in quél giorno in Mercatovecchip. 
Dunque'la 'SocieW suppone piij mascherate.; ma 
noi crediamo che anche la comparsa di una sola 
debba assicurarle il premio, dacché con questo 
ribasso nel buon umóre mèìie uria sola è a dirsi 
sforzò erculeo degno di lode. : 

EMBRICO MORANDIISI Amministratore 
LtJIGI M0NTICG0:Gerent9 reaponsabile, 
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n|0ftT;4NTÉ SCOPERTA; Pili 

NtJOVO TRl5BtìlAT0lÒ A MANO D I ' W E Ì L , ' p i è -
oòlà «liapoHina pratica e' pmilegiàta, là; quale."Tieft 
meaia iti ihotò da"é6lB'due person'e e puòsgi-adellar»; 
kilogranìftii 150di èrano P^f ora, seiiza lasciare, tìellà 
spiga lih iaìniino graneUiho ile danneggiarlo in modo 
qualunque. Ovunque'si trova'pilo lavbravè. Sei inil»,' 
di queste maoohinè furono «ndute dalla loro «co­
perta in poi. i r pì'eBzo'importa franolii' 330 per l'alt» 
Italia, e fransW 360'per' la bassa Italia ti-aXiòp 
«ino all'ultima staiione ferroviaria.'Per istruzioni di-̂  
rigèrjii'a 
• • < ! " i l : ' ' ! MORITZ •WEffi:JUNIOR;:; 

fàibrinante di tHacthinein Francofot'te stil Mtnof • 
ossia ài iuo rappresentante in' UDINE aig./!)Èlm.e-
r l o ' o Mox>£l i>.dl l l . l . Prospetti'con disegni ai: 
spediranno gratuitamaàte a chiunque ne fascia rioer<a. ' 

NOVITÀ MUSICALI 
pressò il' Negozio Cartoleria e,Musica, 

. , m , • ' . • • ; ' 

Udine, Via: Cavour N. 14. 

Ballabili clie ss eseguiscono nollc pibliliclic fcslc 

noi cortenlo Carnovali! riilolti por pianofoi'lo. : 

C, jpViMSf. Crepuscoli 
.. Angelet t i 

. . . Passo a pasao 
» Salta su 
,. • ' A apron battuto ; 
«:: Gabriela . ' 

Al/.ato e sospeso; 
0..ìle]ier, . M a 
Hermann. Farfallina ' 

" .. ' Girandole 
A. .Pai'ioic. Fiori di Monte 

>i , :. Margheritina 
Gio. Stmuss. Smgae Viennese 
F. Zihoff. Nobiltà,: • , ' 

: „ Dèlia Stagione : ; 
Wal ly 

i M., Amoret t i . . . 
n' .• • V i v a 

"' " ' Primavera in viaggio 
., • I sette allegri 

VALZER 
POLKA. MAZURKA, 
POLKA 

PÒLÌCA' MAZURKÌ 
POLKA 

POLKA MAZUBKA 
POLKA 
POLKA MAZURKA 
POLKA , 
VALZER 
POLKA 

"VALZER' 
POLKA 
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mento di Novità: dei primarj editori italiani.;— 
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